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La parabola della zanzara
GILBERTO CORBELLINI

I l modo in cui sono stati e vengono af-
frontati i problemi causati dalla diffu-
sione in Italia della zanzara tigre, al se-

colo «Aedes albopictus», sono abbastanza em-
blematici della difficoltà di comprendere e
gestire a livello politico le potenziali dimen-
sioni sanitarie dei problemi ambientali. A no-
ve anni dalla prima segnalazione a Genova

ben poco è stato fatto per contrastare la dif-
fusione di questa zanzara. Come per esempio
regolamentare l’importazione, il commercio
interno e lo stoccaggio dei copertoni usati,
ovvero del mezzo principale attraverso cui
l’insetto si diffonde utilizzando come habitat
larvale le piccole raccolte d’acqua piovana
che si formano all’interno dei copertoni.

Le inchieste parassitologiche condotte dal-
l’Istituto Superiore di Sanità mostrano che
la quasi totalità dei focolai originari si tro-
vavano nelle vicinanze di ditte che importa-
vano copertoni usati, che venivano stoccati
all’aperto. Orbene, sarebbe urgente che si fa-
cesse obbligo a chi fa questo commercio di di-
sinfestare tutti carichi di copertoni usati pro-
venienti da aree dove è endemica «Aedes al-
bopictus», nonché di non lasciarli all’aperto.
Secondo i più recenti dati dell’Istituto Supe-
riore di Sanità le regioni italiane infestate
sono 9 (22 province e 107 comuni) e non po-
che persone hanno dovuto ricorrere a cure
mediche per le punture della zanzara tigre,
che tra l’altro è un potenziale vettore di ar-

bovirus, anche se fortunatamente questi virus
non sono al momento presenti nel Mediterra-
neo.

All’interno di città come Roma, completa-
mente invasa, le zone più colpite sono quelle
più ricche di giardini e orti, e ovviamente i
cimiteri, cioè dove possono formarsi raccolte
di acqua piovana in cui queste zanzare de-
pongono le uova. In tal senso, utili accorgi-
menti potrebbero essere assunti dalla stessa
popolazione, e andrebbe forse suggerito per
prevenire ad esempio allevamenti di zanzare
tigri sui terrazzi, o in orti e giardini, di con-
trastare il formarsi di focolai larvali per
esempio praticando dei fori nei sottovasi.
Nonostante il problema di queste infestazioni

sia chiaramente di natura sanitaria, molte
amministrazioni, tra cui quelle laziali hanno
deciso di considerarlo di carattere ambienta-
le. Questo ha come conseguenza che sono gli
assessorati all’ambiente che devono interve-
nire attraverso aziende di disinfestazione,
che spesso risultano non all’altezza del com-
pito. Peraltro dal 1998 non sono stati rinno-
vati i finanziamenti al Programma Nazio-
nale di Sorveglianza, il che appare piuttosto
irresponsabile considerando sia che la situa-
zione si va aggravando con disagi crescenti
per la popolazione a causa delle punture, sia
che l’anno giubilare porterà in Italia pelle-
grini da ogni parte del mondo (anche da zo-
ne dove circolano gli arbovirus).
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Volgare e sporcaccione: è il vacanziere classico
ma aumenta la schiera di chi sceglie tour culturali e parchi
L’offerta alternativa comincia ad essere conveniente

«T ra tutti gli animali il più
nocivo è il turista. E tra
tuttii turisti, ilpiùvolga-

re, maleducato, offensivo e odioso
è il turistainglese».Così lapensava
il gallese Francis Kilvert, uomo di
chiesa e autore di un diario consi-
derato oggi uno dei piccoli classici
della letteratura inglese.E proprio
nel suo diario Kilvert annotava,
nel1870, leconsiderazionisuscita-
tedaun incontroconungruppodi
turisti in visita alle rovine dell’ab-
bazia di Llanthony, nel Galles. La
severità con cui il buoncurato gal-
lese stigmatizzava gli atteggia-
mentidelturistaanglosassonepuò
essere oggi trasferita, con tutto
quellochec’èdacambiarenatural-
mente, al turismo odierno. Accu-
sato di devastazione dell’ambien-
te, di scarso rispetto delle culture
locali quando viaggia all’estero, di
imperialismo economico e di di-
sattenzione alle offerte più accul-
turate (tra l’altro senza nemmeno
la garanzia che questo modo di
viaggiareedi farelevacanzesiapoi
quello che premia in termini eco-
nomici).

Le aberrazioni del tipo «mostro
di Fuenti» o il turismo sessuale
verso ipaesidelSuddelmondoso-
no forse gli aspetti più clamorosi
del turismo peggiore, ma nel bi-
lancio entrano anchealtri elemen-
ti: la cementificazione sistematica
delle coste, per esempio - uno stu-
dio delle Nazioni Unite prevede

che nel giro dei prossimi trent’an-
ni il 95% dell’area costiera medi-
terranea sarà edificata - o la gestio-
ne dei rifiuti. Accanto a questi ele-
menti si registra ormai da qualche
anno una certa disaffezione alme-
no da una parte degli utenti del
consumo turistico verso le offerte
tradizionali: la pattuglia di coloro
che preferiscono tour nelle città
d’arte, viaggi di studio, soggiorni
neiparchienelleareeprotetteeco-
munque proposte culturali e am-
bientali si ingrossa sempre di più.
Segno di una stanchezza per l’of-
fertaturisticatradizionalechepro-
babilmente trova le sue ragioni
d’essereanchenellascarsasosteni-
bilitàdellasempliceformula«tutti
al mare». «Senz’altro - conferma
Roberto Furlani, referente per il
turismo del WWF - da una parte
oggi più che in passato c’è la ten-
denza a diluire le vacanze durante
tutto l’anno, il che porta a speri-
mentare sempre di più le diverse
offerte turistiche. Ma dall’altra c’è
il fattochelepersonechevivonoin
ambienti stressanti come le città
cercanosempredipiùditrascorre-
re le ferie in situazioni rilassanti
comepossonoessereiparchi».

Anche Laila Bauleo, del Centro
italiano di studi superiori sul turi-
smo, conferma la crescita quasi
esplosiva della domanda per agri-
turismo, soggiorni eno-gastrono-
mico-artigianali, itinerari temati-
ci nelle città d’arte e turismo reli-

gioso. Al punto che il Centro studi
-operante inUmbria - si è conven-
zionato con l’universitàdiPerugia
per realizzare corsi di laurea breve
in economia e gestione dei flussi
turistici. «L’Unione Europea -
spiegaBauleo -hapromossogiàda
alcuni anni dei progetti specifici
che puntano avalorizzare le forme
di artigianato, di agricoltura e di
gastronomia peculiari delle diver-
se aree, combinandoli con l’offerta
turistica. La Germania e l’Irlanda
sonoall’avanguardiaperquesto ti-
po di proposte. In Italia si comin-
ciaapensarcisoltantoora».Forseè
anche per questo che sempre più
italiani trascorrono le proprie va-
canze all’estero, tanto da destare
qualche preoccupazione per i de-
stini della bilancia valutaria turi-
stica. «Anche solo confrontando i

datidelprimosemestredel ‘98con
quelli del ‘99 il calo è evidente - il-
lustra Marco Girolami del Centro
studi del Touring Club - secondo
la Banca d’Italia il saldo della bi-
lanciavalutaria è statodi9.600mi-
liardi per i primi sei mesi dello
scorso anno e di 9.300 per lo stesso
periodo del ’99». Insomma il turi-
smoclassicopagasempredimeno,
sia per i costi crescenti della acco-
glienzaedellagestionediunflusso
di utenti concentrati su poche of-
ferte e relativamente poche aree,
siaperchésonogli stessiconsuma-
tori che cominciano anonpoterne
più.Bisognapensare, allora, che le
offerte di turismo alternativo co-
minciano a essere convenienti sia
interminieconomici,siadi impat-
toambientale?

L’esempio quasi obbligato è

quello dei parchi nazionali, prati-
camente le sole industrie di turi-
smo sostenibile del nostro Paese.
«Il parco nazionale d’Abruzzo è
stato il primo a svolgere un’azione
lucida e coerentedi armonizzazio-
ne tra gli imperativi della natura e
leesigenzedisviluppodellecomu-
nità locali - si rallegrano di diri-
genti del parco - Attualmente con
meno di 10 miliardi di lire l’anno
comecontributodello stato, ilpar-
co determina un impatto econo-
mico di oltre 300 miliardi, con cir-
ca 5.000 posti di lavorodiretti e in-
diretti». Cifre ancora lontane dai
30.000 posti di lavoro creati dal
parco di Yellowstone negli Stati
Uniti e dai suoi 1,3miliardididol-
lari trasferiti all’economia locale,
ma pur sempre rispettabili per l’I-
talia. Altre conferme ci arrivano
ancora una volta dai dati raccolti
dalCentrostudidelTouringClub.
Tra visite nelle città d’arte, agritu-
rismo e altre proposte, la percen-
tualedegliutentiarrivaormaiqua-
si al 25%, un turista su quattro, in-

somma, e la loro spesa media gior-
naliera è più del doppio di quanto
spendono i classici frequentatori
delle spiagge. Una tendenza tal-
mente radicata da imporre qual-
che riflessione sul lato oscuro del-
l’industria turistica. In quale mo-
mentolapassionedeiconsumatori
per un’area protetta oper unparco
si trasforma da positiva in negati-
va? «In Italia veri e propri studi
sull’impatto ambientale del turi-
smo non ci sono - riprende Rober-
to Furlani - Sappiamo che ci sono
paesi in Trentino che scoraggiano
l’uso dell’automobile privata, op-
pure che la gestione delle aree ma-
rine protette non può prescindere
dal numero chiuso, ma per ora il
problema principale rimane quel-
lo di portare il turismo ai parchi
ancheseè indubbiocheneiprossi-
mi anni bisognerà cominciare a
chiedersi come pianificare il flus-
so». Chi ha già cominciato a chie-
derselo sono stati i sindaci delle
isoleEolieediVenezia,suscitando
per ora una ventata di perplessità
se non di polemiche. «Non vedo
perché - continua Furlani - richie-
dere un biglietto d’ingresso di po-
chemigliaiadi lirepervisitareuna
città come Venezia è un modo per
inserire finalmenteicostiambien-
tali nel bilancio dell’attività turi-
stica.Quandosonostateistituite le
isole pedonali a Milano alcune ca-
tegorie di cittadini hanno prote-
statovivacemente,mapoi l’impat-
to ambientale del traffico è dimi-
nuito, la qualità della vita è salita e
anche le attività economiche ne
hannobeneficiato».

Traletanteresponsabilitàstori-
che del turismo c’è anche lo sfrut-
tamentodeipaesidelSuddelmon-
do, che quasi mai beneficiano dei
proventidiquellacheèstataclassi-
ficata come la seconda industria
mondiale, inmanocom’èallemul-
tinazionali statunitensi. «Nei Ca-
raibi fino all’80% del flusso di va-
luta estera defluisce immediata-
menteperfinirenuovamentenelle
mani delle compagnie aeree, tour
operator e agenzie di viaggio»,
scrive per esempio David Nichol-
son-Lord in un bell’articolo tra-
dotto in italiano dalla rivista «In-
ternazionale».Lastessariflessione
sulle responsabilitàdel turismoha
mossoancheinItaliaungruppodi
organizzazioni non governative a
creare AITR che ha esordito que-
st’annoconunacampagnapersco-
raggiareiviaggiinBirmania.
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Turista, teppista
È in declino il modello «devastatore»?
..............................................................................................................................................................................................................................................EVA BENELLI

I N F O
Tutti
i numeri
delle
vacanze

500.000.000di
personenel
mondovain
vacanzainun
paesestra-
niero
2.500.000.000
dipersoneva
invacanza
nelproprio
Paese
98.500.000tu-
risti(italianie
stranieri)
vannoinva-
canzaalmare
inItalia

55.000.000di
turistivisita
lecittàdarte
italiane
8.700.000turi-
stiscegliel’a-
griturismoin
Italia
131.000mi-
liardidi lire
vengonospe-
sedaituristi
italianiestra-
nieriinItalia
ognianno
48.500miliar-
didiliresono
gliinvesti-
mentidelle
aziendedel
settoreturi-
sticoinbeni
capitali.
(fonte:Centro
StudiTouring
Club)

I N F O
Svizzera:
un lifting
per
l’estero

L’immagine
dellaSvizze-
raall’estero
hasofferto
negliultimi
tempiede-
v’esseresot-
topostaaun
«lifting». In
questa«cura
dibellezza», il
Consigliofe-
deralepreve-
ded’investire
46,4milioni
difranchiper
ilperiodo
2000-2003. Il
bilancioan-
nualepasse-
ràdagliattua-
li2,3milionia
10milionidi
franchinel
2000persali-
reprogressi-
vamentea13
milioninel
2003.
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12 ottobre: sulla Terra
sei miliardi di persone
A PAGINA 4


